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I nazionalismi 
ADRIANO GUERRA 

mpetuosi moti popolari accompagnati spes
so da scontri sanguinosi e da minacce cre
scenti di interventi militari continuano dun
que a susseguirsi dal Baltico al Mar Nero, al-
1 Adriatico, al di qua e al di là di confitti geo
grafici ed etnici sino a investi-e in più eli un 

punto gli stessi confini di Stato. Non è certo casua
le che ciò avvenga. A unificare situazioni spesso 
diverse è stato, come si sa, il crollo - e più passa il 
tempo più la definizione appare appropriata -
non già soltanto di ciò che si è sciiti comprendere 
quando si parla di «impero sovietico», ma di qual
cosa di ancora più complesso: un'idea di Stato e di 
organizzazione all'interno di esso dei diversi grup
pi nazionali, che ha abbracciato territori che anda
vano ben al di la (si pensi alla Jugoslavia) di quel
la che è stata l'area di influenza diretta dell'Urss. 
Davanti a noi sta dunque un territorio vastissimo 
nel quale i vari tessuti connettivi nati da vecchie e 
nuove formazioni imperiali che hanno a lungo 
bloccato e deviato sentimenti e valori nazionali, 
non tengono più conto. È accaduto anche in altre 
parti del mondo e in altre epoche. Né si può pen
sare che sia possibile tornare ai tesauti sfilacciati. 
C'è Insomma un •momento nazionale» che non si 
può eludere. Tuttavia proprio per il fatto che que
ste situazioni hanno un'origine com jne e in qual
c h e modo obiettivi analoghi, occorre inevitabil
mente scorgere la dimensione Internazionale del 
problema. 

Ora quel che a questo proposito desta preoccu
pazione e allarme, è il fatto che alcuni dei conflitti 
in c o n o tendono già ad assumere la forma di vere 
e proprie guerre fra le nazioni. E questo non solo 
perché forze armate nazionali si danno battaglia, 
ma perche ben presente è spesse la tendenza da 
parte di varie forze in campo a cercare solidarietà 
e aiuto, al di là delle frontiere dei vecchi Stati unita
ri. Siamo dunque in presenza di spinte verso forme 
di internazionalizzazione dei conflitti Queste spin
te, fortunatamente, non vengono oggi raccolte ma 
è innegabile che i rischi di deterioramento della si
tuazione internazionale sono reali. . , 

o m e affrontare dall'esterno questo proble
ma? C'è chi invita a stabll-re rapporti coi 
•nuovi capi» e a «diffidare di Gorbackiv». E 
chi, per contro, pensa che non ci sia altro da 
fare che puntare sulle forze - i ({ruppi nazio
nali più forti, i poteri centrali e, perchè no?, 

l'esercito - in grado, si pensa, di difendere lo status 
quo. Siamo però di fronte ora ad alcuni fatti nuovi 
che meritano qualche riflessione. Il più significati
vo riguarda Bush. Il presidente americano ha rice
vuto i dirigenti baltici e ha riconosciuto le loto ra
gioni. Ha anche ribadito loro pero le ragioni per 
cui gli Stati Uniti sono interessati a che Gortwciov 
riesca a portare.avanti la sua politica. È Un discor
so realistico e utile perché da una parte spinge 
Gorbaciov a d affrontare poUticamente^ c o n f i v i » 
coi baltici e dall'altra perché ricorda a questHiltimi 
che la loro stessa battaglia per l'indipendenza è le
gata alle sorti di Gorbaciov. Una non divena impo
stazione è quella che ha spinto Mitterrand dappri
ma a ricevere Eltsln a Parigi e poi a schierarsi a Mo
sca con Gorbaciov (ma con un Gorbaciov che nel 
frattempo aveva raggiunto un accordo con Eltiin). 

Infine, s e si guarda alla Jugoslavia, assai positi
va, seppure tutt'altro che facile, sembra essere l'i
niziativa avviata dall'Austria e dall'Italia perché ai 
dirigenti della Serbia, della Croazia e della Slove
nia i due paesi hanno proposto di cercare soluzio
ni di compromesso cosi da evitare il peggio. Le ini
ziative qui ricordate ci dicono che a risultati positi
vi si potrà forse giungere se ci si muoverà sulla ba
se di alcuni punti fermi. Se in primo luogo si conti
nuerà ad avere chiara consapevolezza della cor
posità delle ragioni che spingono tanti popoli, la 
cui identità è stata tanto a lungo offuscata, a con
quistare nuovi spazi di libertà. E ancora se si ope
rerà per far si che il processo di trasformazione dei 
vecchi Stati unitari per giungere alle nuove forma
zioni statali, possa svolgersi attraverso la via pacifi
ca della trattativa e delle riforme. Fondamentale e 
però quel che avverrà fra le forze in campo. Per 
quel che riguarda l'Urss sembra che II nuovo patto 
fra le Repubbliche proposto da Gorbaciov e latto 
proprio da Eltsin. si muova in questa direzione. Ma 
perché, allora, questa improvvisa decisione di so
stenere con le armi una Repubblica (l'Azerbai-
jan) contro un'altra (l'Armenia)? Forse perché 
mentre l'Azerbaijan ha firmato, a differenza del
l'Armenia, il nuovo patto? Siamo qui di fronte a 
una evidente contraddizione. Che può determina
re situazioni gravi adesso e nel tempo se è vero - e 
il discorso vale anche per la Jugoslavia - che le 
questioni sul tappeto non possono essere risolte 
con politiche di restaurazione e con le armi. 

.Un socialista cristiano alla testa 
della Ces, confederazione europea dei sindacati 
Parla Gabaglio, ex presidente delle Adi ribelli 

«Presto negozieremo 
su scala continentale» 

• • LUSSEMBURGO Chi è Emi
lio Gabaglio, questo italiano, 
segretario generale della Con
federazione europea dei sin
dacati? Nella memoria della 
gente è rimasto come un co
raggioso presidente delle Acli. 
l'uomo di Vallombrosa, la lo
calità dove le Acli, appunto, 
appoggiarono la 'ipotesi so
cialista». Era, in definitiva, la 
scelta di separare la fede dalla 
politica. Come dire ai lavora
tori cristiani: crediamo in Dio, 
ma non è obbligatorio per 
questo militare nella De, vo
tarla. E passato tanto tempo. 
Oggi Gabaglio ha 54 anni, è 
segretario confederale della 
Cisl ed è stato proposto al ver
tice della Confederazione eu
ropea, da lutti i dirigenti sin
dacali italiani, senza eccezio
ni. Un atto unitario che è an
che un po' un premio alla sua 
biografia. 

La sua città natale è Como, 
dove ha anche avuto una bre
ve esperienza di consigliere 
comunale per la De (Forze 
Nuove, mentre oggi Gabaglio 
è di orientamento cattolico-
-socialista). Ha compiuto i 
suoi studi - laurea in econo
mia - alla Università Cattolica 
di Milano. Il suo primo lavoro, 
a Como, intrecciava l'insegna
mento di tecnica bancaria 
con i primi impegni nelle Acli 
locali. Livio Labor (ricordate 
l'allora presidente delle Acli 
nazionali che poi fondò l'Mpl. 
un movimento politico senza 
grande successo?) nel 1964 lo 
chiama a Roma, all'ufficio stu
di. Gabaglio ha 27 anni. Cin
que annlpIO tardi, nel turbu-
lento 1969, l'anno dell'autun
no caldo operalo, Ldbor, al 
Congresso di Torino lascia 
l'organizzazione al giovane 
discepolo, per tentare l'avven
tura politica. Un Congresso, ' 
quello di Torino che sanciva, ' 
tra l'altro, la fine del «coliate-
ralismo»traAcHeDcEdeeco • 
la famosa: «Ipotesi socialista., -
nell'agosto 1970 a Vallombro
sa, la via aperta per una «co
scienza cristiana» anche verso 
modelli non capitalistici, l'af
fermazione della laicità della 
politica. Le Acli erano, a quel
l'epoca, un crogiuolo di ener
gie, con posizioni anche di
verse, magari fautrici di una 
•scelta di classe» più netta ed 
estrema, con Gabaglio al cen
tro, «riformista da sempre», co
me ama definirsi. E arrivò la 
•scomunica». Gli amici rac
contano che l'attuale presi
dente della Ces stava portan
do a casa dalla clinica la sua 
prima figlia, Letizia, quando 
un giornalista gli telefonò dal
la sala stampa vaticana per 
avvertirlo. E il giugno del 1971. 
Gabaglio, il rinnovatore, non 
si perde d'animo. Qualcuno 
oggi lo accusa di essere stato 
il «normalizzatore» delle Acli, 
riportandole all'obbedienza 
al Pontefice, dopo l'eretica 
scelta socialista. Gli amici rac
contano ancora che, invece, il 
suo sforzo fu quello di salvare 
l'organizzazione, cercando di 
far fronte ad un attacco con
centrico, da destra e da sini
stra. E quando capisce, nel 
1972, che la sua presenza è 
incompatibile e non è più 
possibile mediare, abbando
na, dà le dimissioni. 

C'è un grande amico nella 
vita di Gabaglio (iscritto, del 
resto, alla Cisl fin dai primi an
ni Sessanta). È Pierre Camiti. 
Gabaglio si occupa di una ca-

Intervista a Emilio Gabaglio, neopresi
dente della Ces, Confederazione euro
p e a de i sindacati, c o n 4 7 organizzazioni 
sindacali di 21 paesi , in rappresentanza 
di 4 7 milioni di lavoratori. La e lez ione , 
all'unanimità, h a avuto luogo venerdì 
scorso a Lussemburgo, a conc lus ione 
de l VII congresso . Presidente è stato 

DAL NOSTRO INVIATO 

sa editrice cattolica, la Coines, 
dedita alla pubblicazione di 
saggi sul rapporto tra fede e 
Impegno sociale, sulla teolo-

?la della liberazione. C'è, nel 
974, un aspra vicenda politi

ca: Gabaglio, insieme con 
Scoppola, Camiti, Macario, La 
Valle, è tra i «cattolici del no» 
nel referendum sul divorzio. 
Una coerenza con la battaglia 
condotta nelle Acli. E amva, 
cosi, in casa Cisl, al diparti
mento intemazionale. Il se-
§ retano generale è Bruno 

torti, convinto da Macario e 
da Camiti ad «assumere» il 
brillante ex presidente delle 
Acli. C'è, tre anni dopo, uno 
scontro politico congressuale, 
con tesi opposte. Marini, l'at
tuale ministro del Lavoro è da 
una parte, Macario e Camiti 
dall'altra. Vincono questi ulti
mi e Gabaglio è con loro, elet
to nel Consiglio generale del 
sindacato. Nel 1983 diventa 
segretario confederale, lavo
ra, con Eraldo Crea, nel dipar
timento interessato alla politi
ca economica e al Mezzogior
no. Parte Camiti, arriva Marini 
e Gabaglio assume incarichi 
retativi all'organizzazione e, 
infine, alla «politica comunita
ria». Da qui. il salto al vertice 
della Ces. E sposato con Ma
riangela Bogllacclo, una tori
nese, Insegnante. Ha due figli, 
Con Letizia di venti anni che 
studia, fg>CA a:)Roma, c'è la. 
•piccola .Chiana che> ha cinque -
anni e mezzo. Farà il pendola
re, per qualche tempo tra Bru
xelles e l'Italia; ma dovrà tro
vare una soluzione logistica. 
•Ha aperto un negoziato con 
la famiglia», racconta, sorri-

BRUNO UGOLINI 

dendo, chi lo conosce. 
Gabaglio, perchè il Con
gresso della Ces è stato de
finito di svolto? . 

Perchè ha discusso un rappor
to intitolato, con un certo pu
dore, «per una Ces più effi
ciente». La verità è che è stala 
proposta non solo una rifor
ma, ma forse una rifondazio
ne del sindacalo. E un secon-

> do tempo. Un primo tempo, • 
dal 1973 ad oggi, ha visto la • 
Ces svolgere un molo impor
tante di progressiva conver
genza di esperienze. Una In
cubazione. Oggi siamo di 
fronte alla necessità di una ve
ra e propria svolta. La Ces de
ve conquistare un potere ne
goziale europeo. Se c'è la 
contrattazione, c'è il sindaca
to. Tutto ciò è scritto nei docu
menti votati dal Congresso. 
Non vogliamo solo fare una 
predica europea. È mutato lo 
scenario.... 

11 crollo dell'Est ha Influito 
su questa svolta? 

La svolta è innanzittutto moti
vata, resa evidente anche a 
chi fino a ieri non la riteneva 
necessaria, soprattutto dai 
processi di integrazione eco
nomica europea. Il crollo dei 
regimi comunisti,, certo, ha ag- . 

...giunto, corde per le istituzioni, 
comunitarie, responsabilità 

' anche per il sindacalismo del-
0 l'Europa coaderitale. f-Ol'ab-'' 
' Diamo sostenuto un processo " 

di riforma all'Est, ad esempio 
con l'aiuto dato a Solidar-
nosc. 

Stanno nascendo nuovi sin
dacati nel paesi dell'ex so-

LA FOTODIODO! 
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Al di là del suo valore artistico o estetico questa statua a Wlnterthur, In Svizzera, ha anche un uso prati
co. Serve da barriera anti-trafflco impedendo l'Ingresso nella strada di un numero eccessivo di auto 

eletto l'inglese Norman Willis, già segre
tario generale del Tue. Segretari genera
li aggiunti il francese Jean Lapeyre del la 
Cfdt e il finlandese Markku Jaaskelai-
nen. È stato un Congresso di svolta, per 
fare della Ces, alla vigilia del 1992, un 
s indacato vero. Gli accordi europei non 
s o n o più s o l o un miraggio. 

datiamo reale? 
Il caso polacco è un caso a sé. 
1: l'unico paese dove la classe 
lavoratrice ha avuto un ruolo 
determinante nella caduta del 
regime. Negli altn Paesi non si 
può dire che i lavoratori siano 
stati all'avanguardia. E stato, 
piuttosto, un movimento po
polare, studentesco, intellet
tuale. Tutti questi Paesi hanno 
visto le confederazioni sinda
cali ufficiali, tradizionali, en
trare in un processo di rapida 
trasformazione. Sono stati fatti 
Congressi in cui le vecchie 
centrali si sono riformate. Nel
lo stesso tempo sono sorte 
nuove organizzazioni. Solo in 
Cecoslovacchia II movimento 
del Forum civico è riuscito a 
conquistare la maggioranza 
all'interno della vecchia orga
nizzazione e non sono sotte 
nuove organizzazioni. La Ces 
ha creato l'anno scorso una 
siicele di comitato di collega
mento con i sindacati dell'Est. 
Un ponte da rafforzare. 

Che cosa potete suggerire a 
questi sindacati dell'Est 
vecchi e nuovi? 

Sono organizzazioni alla ri
cerca di una legittimazione. 
C'è una preoccupazione. An
che i regimi democratrici sorti 

- in quel Paesi oonsono tutti at-
. tenti' al-protagonismo de* sin- < 
dacato. C'è li rischio che con 

Jl crc4i»,deluCioantnisaio ven- : 
ganocolptoaltri «ismls<om-< 
preso il sindacalismo. Un mi
nistro delle Finanze di un go
verno dell'Est ha detto: il co
munismo è finito, che cosa 
c'entrano i sindacati? E anche 
tra i lavoratori va ricostruita l'i

dea di sindacato. 
Da dove derivano le polemi
che, ad esemplo da parte 
degli olandesi, sulla sua 
candidatura? 

Mi è stato assicurato che non 
c'è nulla di personale. Credo 
che siamo un po' a un cambio 
d'epoca, rispetto ad una certa 
tradizione e a un certo asset
to. L'«Unità» ha intitolato «per 
la prima volta un sindacalista 
italiano...». Questa prima vol
ta, consciamente o inconscia
mente, è vissuta come un for
te mutamento. Il ruolo diri
gente delle strutture sindacali 
europee, come la Ces, era sta
to finora appannaggio delle 
organizzazioni del sindacali
smo del centro-nord euro
peo. 

Ma gli appoggi a Gabaglio 
SODO venuti anche dai sin
dacati del centro-nord, dal 
tedeschi ad esemplo... 

È un dato nuovo che ha fatto 
scrivere alla stampa olandese 
di «tradimento tedesco». Non 
è stata, quella dei tedeschi, 
una scelta sulle persone, ma 
sul fatto che il sindacato italia
no, unitariamente, si è reso 
protagonista, dapprima in mi
noranza, al Congressi dell'A
fa, di Milano, di Stoccolma, 
dell'Idea di un necessario 
adeguamento della Ces alle 
nuove realtà. Questa imposta
zione, favorita dall'integrazio
ne economica, è andata ac
quistando consensi. 

Questo Congresso ha anche 
votato un documento sul
l'enciclica del Papa. C'è In 
Quell'enciclica una ripresa 

d concetto di alienazione. 
Non è forse un concetto un 
po' abbandonato anche dal 
• ' 17 

Qualcuno ha detto che )'auto- ,' 
1 re*pio citato dal Papa è Carlo " 

Marx. L'enciclica dice anche 
"che-'il comunismo realizzato., 
'•Wraecresciuto l'alienazione, * 
aggiungendo inefficienza e 
penuria. Certo, i problemi del
l'alienazione continuano ad 
esistere. Leggo l'enciclica co
me una grande esortazione al 
movimento sindacale. Il Papa 
parla di società dei lavoro, 
della partecipazione e del
l'impresa. E un po' il capitali
smo dal volto umano. MI pia
ce ricordare che le Acli, tanti 
anni fa, parlarono di «società 
del lavoro». 

Tra 1 fatti nuovi c'è l'ingres
so nella segreteria di una 
donna, la belga Beatrice 
Herzog... 

È uno dei segnali di cambia
mento, rivolto anche al movi
mento sindacale italiano. 

Salcuno ha detto che con 
baglio, con 11 segretario 

' aggiunto della Cfdt, con la 
belga Beatrice Herzog in 
segreteria, 1 «cattolici-so
dali» vanno al potere. La 
sua candidatura è stata pe
rò appoggiata, oltre che dal 
tedeschi della Dgb, anche 
da un laico come Marc 
Blondel, segretario della 
francese Force Ouvriere... 

Questo Congresso sancisce, 
semmai, uno scongelamento 
tra opposti schieramenti ideo
logici. Lo testimonia la stessa 
accoglienza riservata a Tren-
tin. ma anche il venir meno di 
contrapposizioni tradizionali 
tra laici e cristiani. Davvero, 
siamo ad un passaggio d'epo
ca. 

La crisi del rapporto 
tra mondo agricolo 

e manager della politica 

i$ILVANOANDRIANI 

L a giusta deci
sione del mini
stro <5orìa di 
comrr issariare 

•••—•»— la Federcon-
sorzi appare 

un atto inevitabili? e dove
roso a fronte di un disse
sto finanziario di circa 
4mila miliardi. Ma non è 
stata una decisione scon
tata: ad essa si è pervenuti 
in seguito al prolungato 
diniego che i parlamentari 
del Pds hanno opposto in 
Parlamento alla nchiesta 
di inserire nella nuova leg
ge poliennale per l'agri
coltura il salvataggio della 
Federconsorzi. Soltanto 
negli ultimi giorni i sociali
sti hanno aggiunto la loro 
voce a quella dei parla
mentari del Pds isolando 
la Democrazia cristiana. 

Decisioni di questo ge
nere dovrebbero essere 
considerate un fatto natu
rale anche in altre situa
zioni. Sempre qu.indo in 
strutture pubbliche o pa-
rapubbliche si verificano 
perdite rilevanti non deri
vanti da imprevedibili fatti 
estemi la conseguenza 
naturale dovrebbe essere 
la sostituzione dei dirigen
ti. In questo caso tuttavia 
non sembra che il dissesto 
sia il risultato di malversa
zioni o di responsabilità 
ed errori specifici degli at
tuali dirigenti della Feder
consorzi. Esso appare 
piuttosto come il risultato 
di una crisi strutturale del 
sistema federconsortile, di 
c iò che e s so ha rappre
sentato in quarantanni di 
vita della Repubblica ita
liana. 

Cosa è stata la Feder
consorzi? In un paese la 
cui democrazia è stata ca
ratterizzata dal fatto che 
gli organismi della società 
ovile -sono stati segnati e • 
in una certa misura forma
ti dall'intervento delle for- ' 

'ze-poKtichft' tt-Fedt!rcon«' ' 
sorzi ha costituito it. qual
che modo il caso estremo. 

I nfatti essa non 
è stata soltanto 
un'associazio
ne ma è stata 

•»-»» una grande 
struttura di ge

stione di gran parte delle 
attività agricole che pro
prio per questo ha incana
lato e gestito ingenti risor
se pubbliche. E le ha gesti
te non soltanto in re Fazio
ne alle esigenze di svilup
po e trasformazione del
l'agricoltura ma anche per 
organizzare il f ianchesgia-
mento alla Democrazia 
cristiana del mondo agri- -
colo e quindi il consenso 
ai governi di cui la Demo
crazia cristiana era magna 
pars. La crisi attuale A il ri
sultato proprio di questa 
natura della Federconsor
zi. La Federconsorzi è an
data selezionando nel 
tempo, sulla base de la fe
deltà alla Democrazia cri
stiana o ad altre forze del
la maggioranza, una .gran
de burocrazia priva dei re
quisiti di un management 
moderno, deputata più 
che altro a mediare il rap
porto del mondo agricolo 
col potere politico. Da ciò 

è derivata la crescente in
capacità della Federcon
sorzi ad adeguarsi alle tra
sformazioni imposte da 
un processo di mondializ
zazione e di industrializ
zazione che ha investito 
sempre di più anche l'a
gricoltura e che dovrebbe 
ancor più investirla se. co
me è auspicabile, i nego
ziati per l'Uruguay-round 
andassero a buon fine. 
Oggi i metodi di gestione, 
le strutture, il modo di fare 
il credito, le strategie della 
Federconsorzi appaiono 
irrimediabilmente invec
chiate. 

Q uando si dice 
che l'Italia è il 
paese capitali
stico che più di 

•«a»»»»»»» ogni altro so
miglia al mo

dello sovietico la Feder
consorzi potrebbe essere 
assunta ad esempio. Pur
troppo non è l'unico caso, 
anzi la pratica di selezio
nare il management non 
sulla base della compe
tenza ma con criteri di ap
partenenza ai partiti si è 
andato estendendo in tut
ta l'area pubblica. 

La crisi della Federcon
sorzi non è lei crisi dell'a
gricoltura è sc'l'.anto la cri
si di un modo di gestire il 
rapporto del mondo agri
colo con la politica, che 
oggi appare superato, an
che se ha avuto un peso ri
levante nel determinare le 
difficoltà dell'agricoltura 
italiana a tenere il passo 
con i processi di moder
nizzazione. Perciò il siste
ma della Federconsorzi va 
superato. 

Sarebbe una iattura se il 
commissariamento della 
Federconsorzi venisse da 
qualcuno considerato sol
tanto come un'occasione 
per redistribuire tra i partiti 
della coalizione, e segna
tamente 'tra Democrazia: 
cristiana e Partito sociali
sta, il potere federconsor
tile usando a questo sco
po quattrini dell'erario 
pubblico. 

L'agricoltura ha biso
gno di accelerare la sua 
modernizzazione. In que
sto processo i consorzi 
hanno ancora da svolgere 
un ruolo importante come 
strumenti di riorganizza
zione dell'agricoltura. É 
necessario indubitabil
mente un intervento po
liennale dello Stato per sti
molare e sostenere i pro
cessi di ristrutturazione. 
Ma tutto ciò richiede di re
cidere i legami collusivi 
che legano le strutture di 
gestione nell'agricoltura 
con il potere politico, le
gami che dovrebbero es
sere recisi in ogni campo. 
E da questa collusione 
che sono derivati in larga 
misura i fenomeni di inef
ficienza e di immoralità 
che caratterizzano il siste
ma Italia. 

La crisi della Federcon
sorzi va affrontata lungo la 
strada che porta alla netta 
separazione delle respon
sabilità della politica da 
quelle della gestione eco
nomica, alla trasparenza, 
alla democratizzazione. 
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• • Gianpaolo Pansa ci ha 
spiegato che ci sono dei partiti 
che hanno una stnzza grande: 
possono sparire. La spiegazio
ne l'abbiamo avuta grazie alla 
sua «colonna infame» stampa
la sull'Espresso della scorsa 
settimana. Mi dispiace discute
re con il mio amico Gianpaolo 
di un suo scritto apparso otto 
giorni fa. Ma io scrivo questa 
nota la domenica e l'Espresso 
è in edicola lunedi. Tuttavia gli 
argomenti sono attualissimi e 
non posso sottovalutare le ri
cette che Pansa prescrive al 
Pds per non sparire. Pansa, 
nella sua diagnosi, Indica tre 
cause che consumano il Pds e 
possono farlo sparire: a) è un 
partito allo sbando perchè 
•Tortorella e fngrao cammina
no con la testa ri folta al vec
chio Pei. I miglioristi di Napoli
tano spesso sembrano già una 
corrente del garofano. Il centro 
è diviso tra Occhelto e D'Ale-
ma». Come si vede il peccato 
più grave, infamante, è quello 
commesso dai •miglioristi- che 
sono al servizio del «leader del

la destra presidenzialista», l'o
diato Craxi. Dante colloche
rebbe questi miglioristi nel gi
roni più profondi, il nono se 
non erro: b) «Il povero Occhel
to, dice Pansa, è prigioniero 
della sua orchestra malta»; e ) 
«La debolezza e l'incapacità di 
propone un'idea forte ai passi
bili elettori della quercia». 

Fatta questa diagnosi Pansa 
suggerisce la cura. Anzitutto 
un primo e perentorio avverti
mento al malato «L'alternativa 
di sinistra è un prodotto senza 
più mercato*. Debbo dire che 
questa opinione, oggi, non di
spiace all'odiato Craxi. Ma an
diamo avanti. Pansa scrive che 
•il leader della destra presiden
zialista- (c'è anche una sini
stra presidenzialista?) ha un 
disegno autoritario che deve 
essere contrastato contraendo 
un'alleanza di ferro con la De, 
•unico partner decisivo-. E con 
enfasi, il medico curante, lan
cia un ammonimento: "Qui va 
a fuoco la Repubblica amici 
del Pds!- (non è quella di Scal
fari). L'allarme è quindi giusti-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Caro Pansa, parliamo 
delle tue ricette 

fleato. E continua: -Amici del 
Pds gettate alle ortiche gli 
schemi quando diventano 
gabbie di ferro. Fate ciò che vi 
ha suggerito su t'Uniti quel 
vecchio saggio di Vittorio Foa: 
offrite alla De il compromesso 
Istituzionale sulla legge eletto
rale e andate avanti senza pau
ra-. 

Nessuna paura, siamo, caro 
Pansa, coraggiosissimi. Certo, 
non fino a buttarci a testa giù 
in un baratro. Consentimi, ca
ro amico, prima di buttarmi, di 
porre qualche interrogativo 
che mi permetto di sottoporre 
anche alla tua intelligenza se 
accantoni per un momento il 

tuo furore anlicraxiano. Pensi 
veramente che la De sia dispo
nibile a lare un «compromesso 
Istituzionale» col Pds e a mette
re in forse il «compromesso go
vernativo- col Psi? Ma faccia
mo l'ipotesi che la De giochi su 
tutte e due i tavoli. Pensi che il 
Psi si limiterà, come scrivi, a 
gridare per poi abbozzare? O 
farebbe saltare uno dei due ta
voli, quello del governo? Ben 
venga, aggiungo io. questo 
momento. Ma a quel punto sci 
sicuro che la De estenderebbe 
il «compromesso istituzionale-, 
col Pds, al governo rovescian
do le sue alleanze? lo penso di 
no. Dico, anzi, che la De non 

farebbe col Pds né compro
messi istituzionali né compro
messi di governo. A meno che 
trovi una convenienza, ai fini 
del suo etemo potere, di sosti
tuire il Psi col Pds. E per questa 
nobile causa abbiamo dato vi
ta, con mille travagli e strappi, 
al Pds? Cosi, per trent'annl la 
De è slata garantita dal Psi e 
per altri trenl'anni dovrebbe 
farlo il Pds. E Andreolti diven
terà un presidente centenario. 

Cosa diversa è se il rapporto 
di incontro-scontro con la De 
lo realizza tutta la sinistra. 
Cambiercbbe la qualità di que
sto rapporto. Non c'è altra stra
da. Senza un'Intesa a sinistra 

vìnce la De e non si fanno nfor-
me. Il compagno D'Alema rife
rendosi ad una mia intervista 
al Giorno ha detto che è stra
vagante pensare ad un patto 
elettorale, Pds-Psi, dato che il 
primo è all'opposizione e l'al
tro al governo. A me pare che 
stravagante sia polemiizare 
con cose mai dette. Al giornali
sta che mi chiedeva se c'era 
una prospettiva di unificazione 
col Psi dicevo che si possono 
prevedere «momenti intenne-
di». Cioè, diceva l'Intervis-alo-
re, una federazione? Ecco la 
mia risposta: «SI, un patto fede
rativo o anche altre forme di 
Intesa. Non credo pero che1 tut
to sia dietro l'angolo perché i 
dissensi sono ancora ir olii. 
L'importante è cominciate a 
discutere in modo serio». Con
fermo tutto, anche l'esigenza 
di discutere seriamente, caro 
Pansa. Mi si deve spiegare per
ché Rosati, Granelli, Catras, 
Formigoni. Sbardella, Lima e 
Prandini possono stare nello 
stesso partito e non si puC in
vece pensare ad una federa

zione <li partiti che hanno co
me riferimento un programma 
comune, una ispirazione che 
ritroviamo nei partiti della sini
stra europea. 

Se non si prefigura questo 
schieramento, se non si chia
mano I cittadini a scegliere tra 
due pcili non si solleciteranno 
forze riformiste cattoliche a 
spostarsi su posizioni nuove. E 
d'altra parte se non si dice con 
chiarezza cosa vogliamo e con 
chi vogliamo stare non si fa
ranno nemmeno le leggi elet
torali per l'alternativa. I ragio-
namenli che ho latto espnmo-
no subalternità al Psi? lo penso 
esattamente il contrario E cioè 
che la subalternità è in chi gri
da contro Craxi e vuole fare 
quel che ha fatto Craxi. lo non 
grido ma contesto la linea del 
Psi proponendo una politica di 
unità a sinistra e di alternativa 
alla De. qualificjndcxii, con 
coerenza programmatica, co
me forza riformista, collegata 
al socialismo europeo e con 
l'Intemazionale socialista di 
Brandt. Tutto qui. 
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